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LE INTERVISTE DEL LUNEDI: Gian Maria Volontè 

I mille volti d'un attore 
U sindacalista Salvatore Carnevale 

in « Un uomo da bruciare » dei Taviani, 
il Carlo Levi in «Cristo si è fermato 

a Eboli» di Rosi: persona e personaggio, 
militante e amante del mare 

Il carattere «coloniale» del cinema italiano 
Il sindacalista, Salvatore 

Carnevale in Un uomo da bru­
ciare dei Taviani. il gappista 
nel Terrorista di De Bosio, il 
« duro » nei western di Leone, 
il « sa Ita f assi » nell'Ai mata 
Brancaleune di Monicelli, il 
bandito in Svegliati e uccidi 
e Banditi a Milano di Lizzani, 
uno dei sette fratelli Cervi 
nel film di Puccini, il brigan­
te ottocentesco ne\V Amante di 
Gramigna di Lizzani, il com­
missario fascista ncll'lnilagi-
ne su un cittadino di Petri. 
l'ufficiale antimilitarista ne­
gli Uomini contro di Rosi, il 
Bartolomeo v'umetti nel film 
di Montaldo (ma in teatro 
era stato Sacco), il tornitore 
Lulù nella Classe operata di 
Petri, l'Enrico Mattei nel film 
di Rosi, il giornalista cinico 
in Sbatti il mostro in prima 
pagina di Helloccliio, il gang­
ster Lucky Luciano, di Itosi, 
il Giordano Bruno di Montal­
do, il comunista « sospetto » 
di Musclli, il rivoluzionario 
Gregorio in Actas de Marusia 
di Littin. l'Aldo Moro in Tu-
do modo di Petri. il Carlo Le­
vi in Cristo si è fermato a 
Eboli di Rosi: minimo comu­
ne denominatore: Gian Maria 
Volontè. 

E' quella che si potrebbe 
definire una * galleria di per­
sonaggi, ma applicata a Vo­
lontà l'espressione appare un 
po' scontata e sicuramente ri­
duttiva. Volontè i suoi ritratti 
non li attacca alle pareti. Li 
studia, li seziona, li approfon­
disce. gli fa l'autopsia, li cri­
tica, li distanzia, gli va den­
tro, ne viene fuori, li capisce 
e infine li interpreta. E pas­
sa al successo. Dal dialetto 
milanese a quello siciliano, 
dalle teste tonde a quelle a 
punta, dalle anime buone a 
quelle morte, dai dannati del­
la terra ai sassi in bocca, dai 
commessi viaggiatori ai vica­
ri. 
Gli hanno dato del cama­

leonte, dell'istrione, della ma­
schera, qualche volta — sba­
gliando tutto — anche del 
mattatore. Persona e perso­
naggio. uomo e attore, arrab­
biato e razionalista, militan­
te e marinaio. Nessun « gro­
viglio di contraddizioni >, nes­
sun « bagaglio di lacerazio­
ni »: qualche volta un po' 
di confusione, di lucida uto­
pia, di populismo generoso, 
di sindacalismo anarcoide, di 
slanci calibrati. Più spesso il 
« vissuto ^ dell'esperienza, del­
la conoscenza, dell'ideologia, 

della pratica sociale. Il de­
siderio di fuga, l'amore per 
il mare, ìe lotte accanto ai 
compagni In un tentativo di 
fondare tutto, tutt'insieme, dia­
letticamente. risalendo dalla 
contraddizione vita - funzione, 
teoria-pratica, all'unità di pen­
siero-azione. Un intellettuale? 
Certamente. Alla base dei suoi 
discorsi, come dei suoi inter­
venti in assemblea, delle sue 
conversazioni, delle sue pole­
miche. e delle sue interpreta­
zioni. l'inchiesta: sulla quale 
fondare l'anaiisi, puv>iuuìììc-n 
te critica. 

A molti (intellettuali) sta an­
tipatico perchè è un rompi­

scatole. un capzioso, uno «fuo­
ri linea », passionale nono­
stante il suo razionalismo. 
« eccessivo » nonostante il suo 
senso politico. Ad altri per­
chè, tutte le volte che può, va 
per mare e fa l'istruttore vo­
lontario di vela, un delitto, un 
atroce delitto. E l'impegno? 
E la lotta? E la politica? Poi. 
d'improvviso, se Io ritrovano 
dinnanzi, e magari a fare il 
capopopolo, a rompere le sca­
tole, a polemizzare, a fare il 
capzioso, di nuovo, come sem­
pre, e ?.!!'»"« In vnrrf»hhr»rn ri­
cacciare in mare, a governare 
vele, e lui ci andrebbe anche, 
ma dopo. 

Significato di una lotta 
Dopo cosa? Dopo aver con­

tribuito a portare in porto, 
per esempio, non la barca, ma 
la lotta che gli attori hanno 
avviato negli ultimi mesi, la 
lotta contro il capitale multi­
nazionale padrone assoluto 
della cinematografia, la lotta 
in difesa del cinema italiano, 
dell'attore italiano, perfino 
della lingua italiana. Una lot­
ta che alcuni considerano per­
duta in partenza, fuori dal 
tempo e dalla storia, anacro­
nistica, che non tiene conto 
dei profondi rivolgimenti pro­
duttivi a livello internaziona­
le intervenuti in tutti i setto­
ri, cinema compreso. 

Ma certamente, dice Volon­
tè, una lotta necessaria, che 
potrebbe aiutarci ad uscire 
dalla crisi che attanaglia il 
cinema italiano, a liberarlo 
da quel carattere coloniale 

che sempre più lo contraddi­
stingue. da provincia dell'im­
pero. di quello americano, in 
particolare. Una lotta per 
spingere la nuova legge sulla 
cinematografia, sempre più 
urgente, urgentissima, se non 
si vuole che tutto vada a 
fondo. Come pare voglia la 
DC, che fin dai tempi del 
neorealismo ha dichiaratamen­
te dimostrato una precisa vo­
lontà di liquidare il cinema 
italiano. Un disegno che po­
trebbe anche riuscire se non 
si metteranno in moto, e ra­
pidamente, meccanismi di in­
vestimento produttivo non le­
gati al grande capitale multi­
nazionale e alla logica del 
profitto; se non si varerà al 
più presto la legge di rifor­
ma; se non si ridarà fiato al 
cinema pubblico. 

Una radiografia difficile 
L'impegno di Volontè in que­

sti mesi, in queste settimane, 
fra il Cristo di Rosi e il pro­
babile prossimo film con Pon-
tecorvo, va tutto in questa di­
rezione. Risulta difficile perfi­
no nella nostra conversazio­
ne riuscire a saltare lo stec­
cato fra la lotta degli attori 
in cui si è buttato a capo­
fitto insieme a decine di suoi 
colleghi, e il tema dell'inter­
vista, che avrebbe dovuto es­
sere, come altre volte, un ten­
tativo di « radiografare » un 
personaggio del mondo dello 

spettacolo ripercorrendo insie­
me la sua carriera, la sua 
personalità, i suoi problemi. 
Quando parlu di questi ulti­
mi, Volontè parla a nome di 
tutti, di tutti i compagni di 
lavoro: i suoi problemi sono 
anche i loro, pur se, ovvia­
mente, ammette» di essere un 
privilegiato, non foss'altro 
perchè riesce a superare le 
sessanta giornate lavorative 
l'anno che gli garantiscono 
l'assistenza ENAPALS. A dif­
ferenza di migliaia e migliaia 
di altri attori. 

Quando torniamo al tema, 
la sua autodescrizione risul­
ta rapida, nervosa, una volta 
tanto stereotipata, uguale a 
quella fatta in decine e deci­
ne di interviste precedenti: la 
esperienza di tre anni, da ra­
gazzo, quasi, con il « Carro di 
Tespi », uno dei cinquanta cir­
ca che battevano l'Italia nei 
primissimi Anni cinquanta, 
portando in giro, paese per 
paese, un repertorio ottocen­
tesco vastissimo e lacrime­
vole, poi i tre anni di stu­
di all'Accademia di arte dram­
matica di Roma, le esperien­
ze al S. Erasmo di Roma, al 
Piccolo di Trieste, al Picco­
lo di Milano, dove c'era 
Strehìer intanto alla scoperta 
di Brecht e d'altro, l'approdo 
televisivo con le vite di Mi­
chelangelo e Caravaggio, col 
Zio Vanja di Cechov, con 
L'idiota di Dostojevski, con 
La foresta di Ostrovsky, men­
tre in teatro, a Verona, si 
presentava l'occasione impor­
tante del Romeo e Giulietta 
diretto da Enriquez e nasce­
va poco dopo la prima forma­
zione cooperativistica fra at­
tori. gli « Associati » Sbragia, 
Garrani. Volontè. Cucciolla. E 
poi il primo teatro off italia­
no, la prima < cantina » di 
Roma, in una chiesa scon­
sacrata di via Belsiana, con 
testo-bomba. Il vicario di Rolf 
Hochhuth, sospeso subito dalla 
polizia, con un gran casino 
di interrogazioni parlamenta­
ri, interventi censori da bat­
tere. lotte unitarie, afferma­
zione della libertà di espres­
sione. 

Quindi il cinema, già ten­
tato dal '60. ma senza rimar­
chevoli risultati, fino al film 
dei Taviani su Carnevale, il 
sindacalista assassinato dalla 
mafia, che però non fece una 
lira. A differenza di quelli di­
retti da Leone, Per un pugno 
di dollari e Per qualche dol­
laro in più, che a Volontè re­
sero quattro soldi, ma al pa­
drone del film, il produttore, 
centinaia di milioni. Film in­
terpretati con uno pseudoni­
mo, John Wells, ma che rese­
ro immediatamente popolare 
il volto dell'attore. Una rivin­
cita sull'industria culturale. 
Da allora si rafforzò enorme­
mente il mio potere contrat­
tuale. dice Volontè. E potei 
cominciare a scegliere, final­
mente, i film che volevo fare. 

Col '68, poi. l'esperienza del 
teatro di strada, quasi tre 
anni, nei quartieri, nelle bor­

dati Maria Volontà in una scena del film « Cristo si è fermato ad Eboll ». 

gate, nel tentativo di dare un 
senso al concetto di « decen­
tramento *, portando il teatro 
fuori dai centri storici riser­
vati alle élites di privilegiati, 
e cercando di collegarsi ai 
problemi della gente. Prima 
facevamo delle inchieste con 
gli abitanti delle zone in cui 
andavamo a lavorare, dice, 
per capire quali erano le que­
stioni centrali, poi mettevamo 
in piedi un testo che aveva 
al centro quelle questioni e lo 
rappresentavamo. La risposta 
della gente era straordinaria. 

Il grande attore esplose pe­
rò nel '70 con L'indagine di 
Petri. E si riconfermò tale 
negli anni successivi, con tut­
ti gli altri film. Già nel '71. 
per esempio, L'Espresso dedi­
cava due interi paginoni cen­
trali formato lenzuolo al qua­
rantacinquenne attore milanc 
se sotto il titolo Volontè Ega-
litè Fraternitè « radiografia 
dell'attore più versatile e po­
polare d'Italia », e tre autore­
voli articolisti si ponevano 
questo problema in quelle pa­
gine: «Come si spiega che 
ci ritroviamo un attore di li­
vello mondiale mentre nessu­
no lo aspettava? ». 

Una risposta precisa non è 
mai venuta, anche perchè il 
cinema italiano ha preferito 
continuare a « lanciare * sui 
mercati internazionali (senza 
grandi esiti, eccetto Ma-
stroianni e Gassman, forse) i 
nostri attori comici, quelli del­
la commedia italiana. 

Un * genere », certo, a suo 

modo redditizio e talora di 
grande interesse anche cultu­
rale, come nei casi dei film 
di Monicelli, Risi, Scola e po­
chi altri. Ma sacrificando i 
film « drammatici », quelli 
cioè intessuti di storie e ten­
sioni sociali, politiche, più di­
chiaratamente culturali. Il ci­
nema di contenuti ha rischia­
to e rischia di essere spazza­
to via dalla scena: i pochi 
che reggono e che ancora si 
fanno sono quasi tutti inter­
pretati da Volontè. Perchè? 

Non abbiamo una risposta cor 
ta. ma forse la si potrebbe tro­
vare scorrendo quei titoli (e 
quella « galleria di personag­
gi») che abbiamo citato all'ini­
zio. Solo una pattuglia di film. 
certo, che forse non divente­
rà mai neppure un plotone. 
Perchè? Quando si ricercano 
le ragioni della crisi del ci­
nema italiano, bisognerebbe 
probabilmente porsi anche 
una domanda di questo tipo. 

Felice Laudadio 

La seconda 
edizione 

del premio 
« A. Ferrerò » 

ROMA — Il bando del pre­
mio <( Adelio Ferrerò » per 
l'anno 1979 è stato reso no­
to in questi giorni. Il premio, 
istituito lo scorso anno in 
ricordo di Adelio Ferrerò, cri­
tico cinematografico e docen­
te di cinema, ha lo scopo di 
segnalare alia pubblica atten­
zione e di aiutare concreta­
mente i giovani che intendano 
dedicarsi allo studio del ci­
nema in ogni suo aspetto. La 
partecipazione è aperta a tut­
ti i giovani di età dai 16 i i 
25 anni che dovranno presen­
tare entro il 31 maggio 1979 
un saggio inedito riguardan­
te il cinema. Il premio, consi­
stente nella somma di 800 mi­
la lire, verrà assegnato il 22 
settembre 1979. 

Il saggio premiato verrà 
pubblicato sulla rivista Cine­
ma e cinema di cui Adelio 
Ferrerò fu il fondatore. 

Roma : protestano 
i « senza sede » 
dell'Accademia 

d'arte drammatica 
ROMA — Sabato sera, a Ro­
ma, la polizia ha fatto sgom­
berare i locali di una scuola 
che erano stati occupati da­
gli allievi dell'Accademia na­
zionale d'arte drammatica. 

I giovani avevano deciso di 
occupare una parte dell'edifi­
cio scolastico di Tordinona 
dove da mesi restano inuti­
lizzati i locali affidati al Prov­
veditorato agli Studi, non es­
sendo stata adottata una so­
luzione per una nuova e ido­
nea sede dell'Accademia. Do­
po l'intervento della polizia gli 
allievi si sono riuniti nelln 
sede della SAI (la Società at­
tori italiani) e dell'ANAC (As­
sociazione autori cinematogra­
fici), decidendone l'occupazio­
ne. 

In un comunicato la SAI, 
che già nei giorni scorsi ave­
va appoggiato la protesta de­
gli allievi, ha condannato 1' 
intervento della polizia 

Il « p u n t o » sul Festival a Firenze 

Festa forse, ma 
non dei popoli 

Un turbinio di immagini ha caratterizzato 
la «rassegna di documentazione sociale» 
La necessità di ima cineteca di consultazione 

SERVIZIO 
FIRENZE — Finita ancho 
questa diciannovesima edizio­
ne del Festival dei l'opoli, si 
pensa già alla ventesimu, an­
ticipata quest'anno, dicono 
gli organizzatori, ad un pe­
riodo dell'anno meno folto 
di manifestazioni cinemato­
grafiche o culturali in genere. 
Aspettiamo, fisicamente spos­
sati dopo t dodici giorni di 
girandola di immagini, con la 
segreta speranza che- hi for­
mula futura, in qualche mo­
do, muti. 

Quest'anno il Festival ha 
puntato al rialzo, cercando di 
impressionare il pubblico e 
la critici, con la mole dei ma­
teriali offerti in pasto alla 
visione, aprendo i ponti ver­
so Parigi e il prestigioso Beni; 
bourg, allargando il panora­
ma dei media al video-tapes 
e alla fotografia, decentran­
do i poh di proiezione. 

Senza scomodare il latino 
medievale (festivalis --. «pia­
cevole, festivo»), è chiaro che 
il termine stesso « festival » 
ha assunto connotazioni di sa­
gra policentrica di cinema, 
teatro, musica o circo multi­
colore, affollato, presumibil­
mente vivace e impraticabile; 
ina se questo è ormai accet­
tato per le fiere del cinema, 
come Cannes, uove hi bagarre 
dei prodotti e dei mercanti 
rispecchia il molarti dell'in­
dustria cinematografica, di­
venta meno proponibile per 
una « rassegna di documenta­
zione sociale ». Documentazio­
ne vuol dire innanzitutto in­
formazione e riflessione cri­
tica, non pioggia incontrolla­
bile di dati che neppure il 
computer dell'occhio stabiliz­
zato sui 24 fotogrammi al se­
condo, riesce a recepire. 

Si conoscono le difficoltà 
strutturali e finanziarie di una 
istituzione dalla formula mi­
sta (gestione gelosamente pri-
vutu, finanziamenti squisita­
mente pubblici), si riconosco­
no gli sforzi del Festival per 
trovare soluzioni corrispon­
denti all'esigenza di parteci­
pazione di altre forze cultu­
rali anche all'impianto orga­
nizzativo; resta però questa 
scelta quantitativa inadegua­
ta alle necessità reali dello 
spettatore, sia o non siu spe­
cializzato. 

I materiali possano come 
meteore, nello sfarfallio lu­
minoso di qualche ora, e poi 
si riperdono nella galassia del­
l'immaginario cinematografi­
co, mai più consultabili, i-
nafferrabifi. Questo è il pri­
mo punto, indispensabile per 
una utilizzazione non effime­
ra della documentazione fil­
mica: una cineteca di con­
sultazione, servizio pubblico 
per la formazione permanen­
te del gusto e la conoscenza. 
Le rassegne concentrato nel­
l'arco di una settimana o dic­
ci giorni possono essere solo 
un punto di arrivo, o di par­
tenza, per una assimilazione 
più ampia e approfondita del­

la cultura cinematografica. 
Altrimenti lo show di chilo­
metri di pellicola è solo un 
pretesto pubblicitario. 

Tra scelte più o meno si­
gnificative, aggiunte super-
tluo, sezioni frettolose, anche 
quest'unno sono stati molti i 
materiali inteiessanti che me­
ritavano spazio e collocazione 
divorse: tra i più sacrificati, 
indubbiamente, il cinema 
francese del ';M-'39, lungome­
traggi, documentari o clneat-
tuulitù, che da solo avrebbe 
costituito una pregevole mo­
nografia e che invece si e 
trovato affogato o decentra­
to rispetto alle visioni privi­
legiate del l'ahizzo dei Con­
gressi. 

Il resto e stato un tourbil­
lon di imiiuitMiii i' suoni con 
gli ospiti illustri Ilèrzog, 
Scorsese, Fellmi, Ivcns, il ci­
nema sul cinema, le minoran­
ze in lotta o in estinzione, i 
frammenti storici del passa­
to prossimo ormai remoto, te 
prove di scuola o le riflessio­
ni su maestri consolidati, 
panorama quanto mai ecletti­
co cui si sono aggiunte le 
composizioni sperimentali dei 
tapes di Campus Beck, Vio­
la, Acconci, Jonus, freschi fre 
sebi da New York. 

IJI fiera audiovisiva si è co­
si conclusa, lasciando il rim­
pianto di non potersi soffer­
mare- sulle immagini subito 
sospinte dal prorompere di 
altre, confondendo in un uni­
co circorama il passato, il 
preseti tu, qualcho accenno di 
futuro, con buona gloria del­
la festa e poca dei popoli. 

Giovanni M. Rossi 

l'i' morto l'attore 
Fausto Tozzi 

ROMA — I/attore Fausto Toz­
zi, nato a Roma il 29 ottobre 
Ì521, è morto sabato notte in 
una corsia dell'ospedale « Fu-
tcbcnufrutclli », all'Isola Tibe­
rina, dove era stato ricoverato 
da alcuni giorni per insuffi­
cienza respiratoria. 

Secondo quanto si è potuto 
apprendere, l'attore sarebbe 
morto per enfisema polmona­
re. Al momento del decesso, 
al suo cappczzalc c'erano la 
moglie e i figli. Ieri numerosi 
amici, tra cui attori e attrici 
del cinema e del teatro, hanno 
reso omaggio alla salma di 
Tozzi, composta nella camera 
ardente dell'ospedale. 

Fausto Tozzi, attivo dal do­
poguerra come sceneggiatore, 
(Sotto il sole di Roma, 1948) 
e come attore, acquistò no­
torietà soprattutto negli anni 
50 con La città si difende 
(1951), // briquntc di Tacca 
del Lupo (1952), El Alamein 
(1957). Dopo un periodo di si­
lenzio, riapparve con succes­
so in 11 tormento e l'estasi 
nel '65, e Per grazia ricevuta 
nel "71. 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12,30 
13 
13,30 
14 
14.25 
17 
17,40 
17,55 
18.20 
18.50 

19,20 
19.45 
20 
20.40 

22 
22,25 
23 

ARGOMENTI (colori) - Energia per domani 
TUTTILIBRI (colori) 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO (colori) 
UNA LINGUA PER TUTTI - L'italiano (colori) 
L'AQUILONE - Fantasia di cartoni animati 
RICORDO DI IGNAZIO SILONE (colori) 
E POI... ANDREA LO VECCHIO (colori) 
ARGOMENTI - Nel mondo dei funghi (colori) 
L'OTTAVO GIORNO (colori) - Le grandi storie della 

WOOBINDA - Telefilm (colori) - «A caccia di canguri» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 
A SUD-OVEST DI SONORA (colori) - Regia di Sidney 
J. Furie. Con Marion Brando, Anjanette Corner, John 
Saxon 
PRIMA VISIONE (colori) 
ACQUARIO (colori) - In studio Maurizio Costanzo 
TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento (colori) 

Rete due 
12.30 
13 
13.30 

17 
17.05 
17.20 
17,30 
18 
18.30 
18,50 
19.05 

VEDO. SENTO, PARLO - Sette contro sette (colori) 
TG2 ORE TREDICI 
EDUCAZIONE E REGIONI (colori) - Infanzia e ter-
ritorio 
TV2 RAGAZZI - Sara e Noè - Cartone animato (colori) 
ZUM, IL DELFINO BIANCO (colori) 
IL CLOWN - Documentario (colori) 
SPAZIO DISPARI - Rubrica bisettimanale (colori) 
LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI (colori) 
DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA (colori) 
SPAZIOLIBERO - I programmi dell'accesso 
BUONASERA CON... IL QUARTETTO CETRA (colori) 
Con il telefilm « Atlas ufo robot » 

19,45 TG2 STUDIO APERTO 
20.40 NERO WOLFE - Di Rex Stout - Con Tino BuazzelH 

e Paolo Ferrari - « Circuito chiuso » - Altri interpreti: 
Mario Pisu, Pupo De Luca. Marzia Ubaldi, Romina 
Power. Umberto D'Orsi, Laura Tavanti - Regia di Giu­
liana Berlinguer 

21,40 DOPO IL CONCILIO (colori) - « Fede- e scelte politiche » 
22,40 PROTESTANTESIMO (colori) 
23 TG2 STANOTTE 

Svizzera 
Ore 17,50: Telegiornale; 17,55: Max e Fritz aiutano spaventa-
pesci - Ciao Arturo; 18,50: Tele-giornale; 19,05: Un sogno rea­
lizzato; 19,35. Obiettivo sport; 20,30: L'acqua passata; 21,20: 
Livietta e Tracollo; 22,20: Medicina oggi; 23.05: Telegiornale. 

Capodistria 
Ore 20: L'angolino dei ragazzi; 20.15: Telegiornale; 20,35: Nel­
la foresta tropicale; 21.05: Il lungo viaggio nel bianco; 22.35: 
Passo di danza. 

Francia 
Ore 13,50: L'età in fiore-; 14.35: I tre di Saint-Cyr - Un film 
di J.P. Paulin con Roland Toutain, Jean Mercanton; 17,25: 
Finestra su...; 17,55: Recre « A 2 » ; 18.35: E' la vita; 19,45: Top 
club; 20: Telegiornale; 20,32: Varietà del lunedi; 21,35: Carte 
in tavola; 22,35: Bande- à part; 23,05: Telegiornale. 

Montecarlo 

OGGI VEDREMO 
Dopo il Concilio 
(Rete due, ore 21,40) 
Seconda puntata del programma dt Giovanbattista Cavallaro, 
intitolata Fede e scelte politiche: verrà presa in esame la mi­
litanza dei cattolici nei diversi partiti. Tra gli interventi, quelli 
di Orlando (PCI), Granelli (DC) e Covatta (PSI). 

Acquario 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALE RADIO: 7, 8, 10, 
12, 13. 14, 15, 17, 19. 21, 23. 6: 
Stanotte, stamane; 7,20: Lavo­
ro flash; 7,30: Stanotte, sta­
mane; 7,45: Le. diligenza; 8,40: 
Intermezzo musicale; 9: Ra­
dio anch'io; 1130: Finalmente 
è lunedì; 12,05: Voi ed io "78; 
13,30: Voi ed io 78; 14.05: Mu­
sicalmente; 14,30: A ogni san­
to la SUR candela; 15.05: Ral­
ly; 15,30: Errepiuno; 16,35: In­
contro con un vip; 17,05: Ap­
puntamento con Vasco Rossi; 
17,30: Per favore faceta 11 
classico; 17,50: Chi, come, do­

ve e quando; 18,05: Incontri 
musicali del mio tipo; 18.35: 
Castiga: ridendo mores; 19 e 
35: rate, streghe, serve e prin­
cipesse: 20: Obiettivo Europa; 
2035: Combinazione suono; 
21,45: Sipario aperto; 2^,25: 
Folk. 

Radiodue 
GIORNALE RADIO: 6.30. 730, 
830. 930, 1130, 1230. 1330, 
1530. 1630, 1830, 1930, 2230. 
6: Un altro giorno; 7.45: Buon 
viaggio, B come Befana; 8: 
Un altro giorno; 8,05: Musica 
e sport; 8,45: Noi due inna­
morati; 9,32: Antonio Vivaldi, 

il prete rosso; 10: Speciale 
GR2; 10.12: Sala F.; 1132: 
Spazio libero: I programmi 
dell'accesso; 1133: Canzoni 
per tutti; 12,10: Trasmi5'lon» 
regionali; 12.45: Il suono e la 
mente; 15,40: Romanza; 14: 
Trasmission! regionali; 15: 
Qui radiodue; 1730: Special 
GR2 pomeriggio; 17,55: Botta 
e risposta; 1833: Spazio X; 
iù,50: Né di Venere né di 
Marte. 

Radiotre 
GIORNALE RADIO: 6,45, 730, 
8.45, 10,45, 12.45, 13.45, 18,45, 
20,45, 23,55. 6: Lunario in mu-

A colloquio con i Bee Gees da vent 'annì sulla breccia 

Buon senso e miliardi 
Nel '78 un inatteso colpo di coda ha riportato i fratelli Gibb 
in primissimo piano sulla scena del «pop» internazionale 

Ore 18,50: Telefilm; 1935: raroliamo; 19,50: Notiziario; 20: 
Telefilm; 21: La città vietata • Film. Regia di Cari Mohner 
con Cari Mohner, Eva Palmer, Sandri Alisik; 22.35: Notizia­
rio; 22,45: Montecarlo sera. 

(Rete uno, ore 22,25) 
Il senatore Mario Pedini, ministro della Pubblica istruzione. 
sarà og?i ospite di Acquano, la trasmissione televisiva con­
dotta da Maurizio Costanzo. 

sica; 7: Il concerto dei mat­
tino; 8.15: II concerto del 
mattino; 9: Il concerto del 
mattino; 10: Noi, voi, loro, 
donna; 10,55: Musica operisti­
ca; 1130: Il pozzo e il pendo­
lo di Poe; 12,10: Long Playing; 
13: Pomeriggio musicale; 14: 
Il mio Mahler; 15,15: GR3 
cultura; 1530: Un certo di­
scorso musica giovani; 17: 
La storia raccontata dai pro­
tagonisti; 1730: Spazio tre; 
21: Nuove musiche; 2130: Li-
bri novità: 21,45: Georg F. 
Haendel; 22: La musica; 23: 
Il jazz. 

Tra i pochi fenomeni che 
siano riusciti a vivacizzare la 
scena del pop internazionale 
durante questo 1978 che ha vi­
sto predominare la routine va 
senz'altro ascritto il ritorno di 
fiamma di cui hanno goduto 
alcune vecchie glorie degli an­
ni 60, con Bob Dylan e i Rol-
Iing Stones a rappresentare 
gli esempi più eclatanti di 
questo sorprendente revival. 

Ma il caso più clamoroso 
riguarda un gruppo che, tra­
scorso un periodo di vasta po­
polarità seguito da uno scio­
glimento presto rientrato, 
sembrava orma: avviato sul 
sentiero d'un dignitoso tra­
monto illuminato dalla luce 
radente d'un puntiglioso pro­
fessionismo ma lontano dagli 
abbaglianti riflettori del Mi­
to: invece, un inatteso colpo di 
coda ha riportato i Bee Gees 
in prir«i«imo piano; non so­
lo, ha ricreato intorno a loro 
quell'alone di leggenda che il 
tempo aveva consumato e che 
ora assume contorni duraturi 
in quanto il nuovo successo 
dei fratelli Gibb non coinvol­
ge tanto gli appassionati di 
lunga data, nostalgici dei riti 
pagani dell'antica swingin' 
London, quanto i giovanissi­
mi che nella musica dei fra­
telli Gibb ritrovano, senza sa­
perlo, un conc-ciivrato di stili 
pop. 

« Per il modo in cui usiamo 
il falsetto, sono stati fatti dei 
confronti con Frankie Valli e 
con i vecchi dischi del suo 
gruppo, i Four Seasons, ora 
dìsciolti: in effetti, essi furo­
no un'ispirazione ai nostri ini­
zi », conferma Barry Gibb, il 
più anziano dei tre fratelli 
che formano i Bee Gees. « // 
nostro lavoro attuale rappre­
senta il culmine di quello 
che abbiamo fatto per venf 
anni: tutte le influenze di cui 
abbiamo risentito sono venu­
te alla superficie, quelle di 
Stevie Wonder. di Elton John, 
dei Beatles. degli artisti che 
hanno significato qualcosa di 
profondo per noi, soprattut­
to per quanto riguarda lo scri­
vere canzoni ». 

La conversazione con due 
Bee Gees, Barry e Robin, eb­
be luogo qualche settimana fa 
a Venezia, durante una serie 
d'incontri tra il gruppo e la 
stampa internazionale svoltisi 

sul panfilo di Robert Stig-
wood, magnate dell'industria 
dello spettacolo e manager del 
trio. Qualche difficoltà nell' 
espressione, l'incapacità di ap­
profondire gli argomenti d'im­
pegno culturale, chiariscono 
che non ci troviamo certo di 
fronte a degli intellettuali, 
ma — e forse questo contri­
buisce a spiegare i motivi di 
un successo che, tra alti e 
bassi, fino alla svolta trion­
fale di Saturday Night Fé-
ver, dura dal 1967 — a degli 
abili artigiani la cui esperien­
za non va molto al di là del 
mestiere e delia vita privata 
e che impiegano (anche mu­
sicalmente) un linguaggio 
semplice e immediato, im­
prontato a pratico buon sen­
so. Così, interrogato sulla « fi­
ne dell'underground », Barry 
replica: *Ci saranno sempre 
artisti sconosciuti al grande 
pubblico ma apprezzati da 
delle minoranze. Gente come 
noi, da un punto di vista un­
derground si è venduta alle 
esigenze del consumo ». 

Ma, ribatte Robin, « se ci 
si riferisce ali "underground 
come a una corrente degli 
anni 60, forse si può dire che 
è veramente morto: e la ra­
gione è che allora si era dif­
fusa la falsa impressione che 
i musicisti apprezzati da una 
minoranza erano per ciò stes­
so grandi. Ma il tempo ha 
provato che si trattava di un 
errore, perché alcuni di que­
gli artisti, una volta riscosso 
ampio successo su uno base 
commerciale, non sono riusci­
ti a sopravvivere al mutare dei 
gusti ». 

Barry aggiunge: * Non sia­
mo molto al corrente delle 
nuove mode pop, della new 
wave eccetera. Ma ci sembra 
giusto che ci siano dei giova­
ni che seguono particolari ge­
neri musicali con originalità e 
idee nuove; queste cose però 
non possono assumere dimen­
sioni mondiali- il pubblico in 
generale non è super-Intellet­
tuale. preferisce una musica 
di superficie, che sìa grade­
vole, che si possa ballare ». 

Quando faccio notare ai Bee 
Gee» che i loro dischi recen­
ti puntano molto, come det­
ta la moda internazionale, sul­
la produzione, con irraggia­
menti elaborati, interventi or­

chestrali e sonorità a volte 
esasperate, a scapito de!la pas­
sata semplicità, Barry propo­
ne un'interpretazione interes­
sante: ir La gente cerca ecci­
tazione, movimento nella mu­
sica oggi; le cose essenziali 
sembra non vadano più tanto. 
In America, certo, una voce 
con un po' d'accompagnamen­
to non basta più. Ricordia­
moci che parliamo di una so­
cietà in cui si vive veloce­
mente, in cui hanno successo 
i dischi registrati in concerto 
e le musiche in cui tante co­
se accadono contemporanea­
mente. Sono un paese strano, 
gli Siati Uniti, attualmente: 
la gente vuole eccitazione, 
vuole ciò che è di moda al 
momento, bellore, uscire la 
sera; i programmi TV du­
rano tutta la notte, succedo­
no cose folli in continuazio­
ne. Penso che alla fine possa 
venire un'altra fase in cui si 
ascolteranno cantanti folk 
con la chitarra; è già acca­
duto cinque-sei anni fa, quan­
do l'interesse era tutto sulle 
canzoni con un messaggio, 
che parlavano del Vietnam 
eccetera. Adesso sono passati 
all'estremo opposto; e questo 
è tipico della società ameri­
cana, non si sta mai nel mez­
zo ». 

Le voci di un loro possibi­
le scioglimento (sarebbe il se­
condo, dopo quello concluso­
si con una riappacificazione 
nel 1970) vengono smentite 
con un po' d'ironia. I soldi 
vengono ripartiti equamente 
tra i tre fratelli, ci assicura­
no, ma non sanno neppure 
quanto denaro hanno, perché 
« arriva anche mentre dormia­
mo. e cerchiamo di non pen­
sarci troppo perché dobbiamo 
concentrarci sulla musica; pa­
ghiamo delle persone perché 
ce lo amministrino ». 

Quasi a scusarsi. Barry e 
Robin precisano che lavora­
no nove ore al giorno, cinque 
giorni alla settimana, a com­
porre. provare e registrare, e 
ci informano, per conclude­
re. delle loro iniziative in col­
laborazione con l'UNICEF per 
raccogliere soldi in occasio­
ne dell'Anno Internazionale 
dell'Infanzia che inizia a gen­
naio. 
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11 TRIPLE 
COLONNE 82 

Nuovo strabilianti; sistema cito 
realizza minimo un * 12 », qua­
lunque sia In colonna vincente. 
K' il sistema dell'anno. E* Il si­
stema che porterà fortuna a chi 
Io gioca. Si cede interamente svi­
luppato, solo da ricopiare insieme 
ad altri 100 .SISTEMI per sole 
Lire 7.000 (settemila). Richiederò 
a: SOPEKTECNICA - Casella Po­
stale 26/N - 50100 P I S T O I A 
(Contrassegno I». 8550). 

OSPEDALE MAGGIORE 
di San Giovanni Battista e della Città di Torino 

Avviso di conferimento incarico interinale a n. 10 
POSTI di 

INFERMIERE/A PROFESSIONALE 
SCADENZA: ore 12 del 18 dicembre 1978 

Per informazioni rivolgersi all'Ufficio Concorsi del­
l'Ente (Corso Bramante 90, Torino, tei. 65.66, int. 231). 

IL DIRETTORE AM.VO 
Germano Manzoli 

IL PRESIDENTE 
Giulio Poli 

Amministrazione 
Provinciale di Ferrara 

Avviso di gara 
L'Amministrazione provinciale di Ferrara indirà quanto 
prima tre licitazioni privato per l'appalto dei lavori se­
guenti: 

ai Ripristino della agibilità della nuova darsena SUD del 
porto-canale di Portogari baldi. 
Importo a base d'appalto !.. 203.831.000. 
b) Escavazione per il mantenimento del fondali all'im­
boccatura e all'interno del pnrtocanale di Portogaribaldi. 
Importo a base d'appalto !.. III.4Mt.0WI. 
e) Eseavazlnnc per l'allargamento e approfondimento dei 
fondali nel canale marino adducente al porto regionale 
di Gnro. Importo a base d'appalto !.. 77.5H5.Mn. 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà con le mo­
dalità di cui all'art. 1 lctt. a) della legge 2 febbraio 1973 
numero 14. 

Gli interessati, con domanda in carta da bollo indirizzata 
a Questo Ente, possono chiedere di essere invitati entro 
dieci giorni dalla data di pubblicazione del presente av­
viso sul Bollettino Ufficialo della Regione Emilia-Romagna. 

IL PRESIDENTE: Ugo Marzola 

http://III.4Mt.0WI
http://77.5H5.Mn

